SERATA BIBLICA DI PRIMAVERA A PRATO
É sbocciato un fiore nuovo. Primavera di risurrezione
Canzone: Dio è morto (F. Guccini)
È scoppiata la primavera, finalmente! Si inonda l'aria di nuovi profumi. L'inverno, che sembrava interminabile, lascia il campo a questa nuova esplosione di Vita, che ci ricorda che la morte è preparazione alla vita. 
Gesù è risorto. Sembra una frase fatta, ormai non fa vibrare più nulla. Invece di pronunciarla stancamente nel Credo e nelle litanie, dovremmo farla nostra, viverla sulla nostra pelle, svuotando i nostri sepolcri, rotolando via le nostre pietre tombali che non fanno più circolare vita, che rinchiudono e soffocano nei nostri circoli chiusi che puzzano di morte. 
Il sepolcro che le donne trovano vuoto, la mattina del giorno dopo il sabato, indica un vuoto di morte ed un pieno di vita. Tutta l'esistenza di Gesù è stata vissuta con tale pienezza di vitalità e di amore che nulla di morto è rimasto a marcire nel sepolcro. Noi tutti assaporiamo in vari modi la morte durante la nostra vita, attraverso gli errori, le paure e le cadute con cui freniamo il cammino della vita; quando la morte ci coglie tutto ciò che è “morto” rimane nella tomba e ritorna alla terra. Ma Gesù ha vissuto con una tale passione e intensità la sua esistenza che nulla di morto è rimasto nel sepolcro, perchè in lui tutto aveva il profumo della vita. Tutta la vita di Gesù è stata capace di risurrezione perchè ha vissuto solo per amore. San Paolo afferma che alla fine l'unica cosa che resterà sarà l'amore (1Cor 13); Gesù ha vissuto tutto nell'amore, non ha sprecato nulla di ogni attimo di vita che gli è stato dato di vivere, e per questo è risorto. 
Dopo la risurrezione Gesù si mostra ai discepoli per 40 giorni, e il suo aspetto è in parte irriconoscibile dai suoi, perchè lo puoi “vedere” solamente con altri occhi, con gli occhi della fede. La fede è il nuovo linguaggio che Gesù insegna ai discepoli in quel tempo che precede la sua ascensione; è una palestra, una scuola in cui utilizza il vecchio linguaggio dei sensi per insegnare il nuovo, per allenare lo sguardo alla fede, che va oltre il visibile o il percepibile materialmente. Dice a Tommaso di mettere il dito nel posto dei chiodi, per allenarlo a riconoscere la realtà oltre l'apparenza, il Signore risorto oltre l'uomo crocifisso.
La scuola della risurrezione ci insegna che c'è un intuito speciale d'amore, uno sguardo profondo, contemplativo, “mistico” per leggere la realtà, per coglierne il mistero. La parola “mistero” viene dal verbo greco miein che vuol dire “rimanere senza parole”. Quando ti metti di fronte alla realtà, non c'è solo la spiegazione logica, razionale, la dimostrazione scientifica, lo sperimentare osservabile e misurabile; questo coglie solo una minima parte della realtà. È come se osservassimo la punta di un iceberg. Il vero “reale” è sommerso, anzi... immerso nel mistero, che chiede di attivare altri sensi per poterlo in qualche modo cogliere, intuire, sfiorare. 
Il linguaggio della fede/fiducia è quello che trasfigura lo sguardo dando la possibilità di cogliere quell'essenziale invisibile agli occhi (Antoine de Saint-Exùpery).
Gesù muore e risorge durante la festa ebraica di Pasqua (Pesach), che è il memoriale della liberazione del popolo di Israele dalla schiavitù d'Egitto. Pesach in ebraico significa “passaggio”, e si riferisce non tanto alla fuga nel deserto del popolo israelita, col favore della luna piena, e al successivo prodigioso passaggio del Mar Rosso, ma al passaggio di Dio che colpisce i primogeniti egiziani e salva solo quegli israeliti che hanno versato il sangue dell'agnello sullo stipite delle proprie porte (Es 12,12), nella notte della fuga dall'Egitto. Risorgere significa credere che è possibile fare dei “passaggi” di salvezza, trasformare delle situazioni di morte e di “prigionia” in situazioni di vita e libertà, ricominciare a camminare laddove ci si è fermati, tornare a sperare laddove si è sprofondati nella disperazione, credere che nel fondo di quel male, buio, morte c'è un di più di bene, la luce, la vita. 
Credere nella risurrezione significa credere che non c'è una situazione che non possa cambiare, trasformarsi, evolvere, avere fiducia che anche un “male necessario” può servire ad un bene più grande, che anche l'egoismo, la sfiducia e la tristezza più incalliti possono diventare il luogo di un maggiore amore, fiducia, gioia. Perchè, come direbbe Paolo “Tutto concorre al bene...” (Rom 8,28).  
Nelle mani di Dio neanche la morte è inutile, neanche la morte è mortale veramente! Nelle mani di Dio la morte è semplicemente un passaggio di trasformazione e può diventare persino un capolavoro d'amore. Questa è l'arte di Dio, il suo “mestiere” proprio: trasformare in vita ciò che è morto, far risorgere ciò che è chiuso nel sepolcro, rimettere in piedi e in cammino una vita bloccata, riaprire strade in fondo a vicoli ciechi,.
“Ciò che il bruco chiama fine del mondo, il resto del mondo lo chiama farfalla”.
------------------
Dio è profumo, profumo di vita. Nel Cantico dei Cantici, il libro biblico che più di tutti gli altri canta l'amore umano come scintilla di quello divino, inizia così: “Mi baci con i baci della tua bocca. La tua tenerezza mi è più cara del vino. Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo che si spande è il tuo nome...” (Ct 1,1-3). L'altro nome di Dio è profumo, olio profumato versato. Perchè l'olio profumato è come Dio, come quel fiore nuovo di primavera che è Gesù, è profumo incontrollato che si spande e profuma la Vita, arriva a tutti, non conosce risparmio, non può essere “catturato”, sfruttato... una volta liberata la sua fragranza è libera di contagiare tutti, si libera nell'aria e dona gioia, vita, leggerezza, piacevolezza. Il profumo è “democratico”, non conosce preferenze, non lo si può indirizzare verso alcuni e verso altri no. Si diffonde di suo. Si sente subito, è oltre ogni intelligenza, è immediato, come per gli animali che si riconoscono annusandosi. Si attacca al corpo, alla pelle, anche dopo giorni e giorni ne senti la fragranza. 
Gesù che fu unto con olio di preziosissimo nardo prima della sua sepoltura da una donna anonima, a Betania (cf. Mc 14). Quell'unzione e quel profumo che si porterà dietro fin dentro i meandri più bui della sua Passione. Quel profumo che non ci sarà bisogno di rinnovare, quel mattino presto dopo il sabato, da parte delle donne che erano giunte al sepolcro per ungere il cadavere. Gesù non era più lì. È risorto con quel suo corpo anticipatamente profumato dall'amore anonimo di una donna di betania, la “casa dei poveri”, nella casa di Simone il lebbroso (povero anche lui...). 
Forse Gesù ha vissuto con quel profumo addosso, con quei capelli e testa intrisi di olio di nardo (un'intero vasetto di alabastro!) per tutti i giorni drammatici della sua passione, magari nei momenti più difficili, con le mani tra i capelli, avrà sentito le tracce di quella fragranza, che lo invitava a non cedere al ricatto della paura, ad andare avanti nella sua scelta di amare fino in fondo, avrà sentito ancora su di sé le mani gentili e “sacerdotali” di quella donna che, con larghissimo spreco d'amore, lo hanno “consacrato” messia, unto, profumato. Noi lo chiamiamo “Cristo”, messia, senza renderci conto forse che lo stiamo chiamando “Profumato”, sacerdote, re e profeta dell'amore che si dona senza calcolo e con sovrabbondanza!
E noi che profumo siamo? Non si legge più nei nostri occhi, nel tono di voce, che siamo i “profumati”. “Cristiani” vuol dire unti,. Che senso ha parlare, parlare di risurrezione, fare finta di essere tutti contenti a Pasqua se in realtà non ci crediamo (sembra poco più del 30% dei cattolici ci creda in Italia), se non emaniamo questo stesso profumo di Vita? Se anche la nostra vita non sboccia, non si rinnova, non segue la legge della natura e delle stagioni, degli inverni e delle primavere di risurrezione? Noi che siamo abituati oramai alla luce a qualunque ora – dall'epoca dell'Illuminismo in poi – e abbiamo dimenticato la notte, il buio; noi che riscaldiamo come serre le nostre case e non sentiamo più i sani brividi dell'inverno; noi che vogliamo la stagione estiva tutto l'anno e inseguiamo le mète esotiche per sentirci “in vacanza” appena possiamo; noi che continuamente apriamo e chiudiamo parentesi (divertimento = volgersi da un'altra parte) e siamo incapaci di un cammino di autentico rinnovamento e profondità, di superamento delle forme consolidate e abitudinarie.
Pensiamo: quel profumo (come quello di nardo che si estrae da un fiore alle pendici dell'Himalaya) era un fiore, che prima era un bocciolino, che prima ancora era un ramo, una pianticella, un virgulto, un seme sotterrato... C'è voluta una semina (dell'uomo o del vento), un buon terreno, un lungo inverno, l'acqua, i minerali e i nutrienti della terra, il sole, il caldo per far crescere e germogliare quel fiore, perchè poi arrivasse ad emanare quel profumo. Noi compriamo la boccetta di profumo e non ci pensiamo. Ma per arrivare a quella fragranza (a quel profumo di novità, di vita, di bellezza), ci vuole tutto il tempo, la preparazione delle stagioni precedenti, la maturazione dei germogli.
Da quel profumo nascerà anche un frutto. L'amore è il frutto che deve nascere dalla nostra vita, se pensiamo che la risurrezione di Cristo sia qualcosa che ci riguardi, oggi. 
Segno: unzione con olio di nardo di Gerusalemme, perchè ci ricordiamo che dobbiamo profumare di nuova Vita
Canzone: Cose e rose (Luca Barbarossa)
